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Dalla richiesta di una riduzione generalizzata dell'orario di lavoro ai «contratti di solidarietà», dal rifiuto 
delle «chiamate nominative» alla possibilità di governare le nuove tecnologie. Le donne, 

nel momento in cui riemerge il tentativo di far leva sulla divisione dei ruoli sessuali per convincerle 
a tornare a casa, rispondono alla crisi facendo leva sui valori nuovi che hanno scoperto in questi dieci anni 

I tempi delle donne 
MILANO — Si chiama Chia
ra. Oppure Antonella, Marina, 
Franca, Alessandra detta Ale. 
0, ancora, Nicoletta, Carla e 
Maria Vittoria. Ha in media 
35 anni. È nata a Milano o nel
la regione, ma anche (e in per
centuale non indifferente) è 
venuta qui da bambina, con i 
genitori. Oggi lavora, fa l'im
piegata in banca, nelle assicu
razioni, negli uffici della 
grande industria o nel com
mercio. Ha fatto le scuole me
die inferiori o un corso profes
sionale o, ancora, possiede il 
diploma di media superiore. 
Raramente è laureata, rara
mente frequenta — lavoran
do — l'università. Nella gran
de metropoli — siamo a Mila
no ma potrebbe essere Torino, 
Bologna, Firenze, Roma — 

auesta donna è il «campione» 
elle donne che lavorano oggi 

e ha tante caratteristiche di 
quella che cerca lavoro o che 
cercherà lavoro domani, qui, 
in Lombardia, come in Sicilia, 
in Puglia, in Toscana. 

Un po' di anni di studio alle 
spalle, il lavoro come scelta 
personale, non obbligata co
me per gli uomini, ma comun
que una scelta definitiva, la 
nostra donna cerca l'autono
mia sul piano economico, sof
fre per le discriminazioni che 
subisce in ufficio, preferisce 
un lavoro più vano e interes
sante, vorrebbe poter meglio 
utilizzare il proprio tempo, di
stribuire meglio nell'arco del
la giornata 1 impegno in uffi
cio, lo svago, il tempo dedica
to alla famiglia. Al contrario 
dell'uomo non mette al centro 
della propria vita il lavoro e 
solo il lavoro; anzi, spesso 
porta nel lavoro le preoccupa
zioni della vita, della fami
glia. Anche per questo sente 
estranei certi valori che per 
l'uomo sono un dato acquisito: 
il rendimento, l'efficienza, l'e
mulazione, l'aggressività. E 
anche per questo è disponibile 
ad orari ridotti, ad una mag
giore flessibilità. 

Questa donna (niente affat

to inventata tant'è che esce 
da un'indagine sulla condizio
ne delle impiegate milanesi 
firomossa dalla commissione 
emminile del PCI e dall'Isti

tuto superiore di sociologìa) è 
davvero fuori del tempo? Non 
è un lusso chiedere oggi di 
modificare il rapporto fra il 
tempo trascorso in ufficio e 
quello dedicato alla vita so
ciale o affettiva; non è un'uto
pia pensare, nel momento in 
cui il lavoro diventa un bene 
raro per tutti, che proprio il 
lavoro non sia l'asse centrale 
della vita? O al contrario la 
soggettività della donna, la 
sua differenza non possono es
sere altrettante chiavi per af
frontare in modo diverso, ma 
ugualmente concreto, i pro
blemi dell'occupazione, dello 
sviluppo, della qualità stessa 
dello sviluppo e quindi della 
qualità della vita? 

Queste domande circolano 
forse in una cerchia abbastan
za ristretta di donne: quelle 
che sono attive nel movimen
to, che hanno fatto nel sinda
cato l'esperienza del coordi
namenti di categoria o terri
toriali, nelle associazioni di 
massa, nei partiti progressi
sti. Un dato ci sembra signifi
cativo: sul tema del lavoro, 
del produrre e di come pro
durre, si è tornato a discutere 
e non in modo solo difensivo. 
Si cerca, ancora confusamen
te, certo, una risposta all'at
tacco alla condizione della 
donna, che è forte e generaliz
zato. Ci sono tante risposte da 
dare, ci sono tante aspettative 
da non deludere, tante forze 
da mobilitare. L'anno scorso 
le donne in cerca di prima oc
cupazione erano un esercito 
(623.000, più della metà del 
totale dei giovani ufficial
mente disoccupati), un eserci
to disarmato, ma non inerte. 

C'è una risposta alla loro 
domanda di lavoro? La rispo
sta più semplice è venuta dal 
convegno organizzato a Tori
no dal movimento delle donne 
Io scorso mese ed è quella di 

una riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro. Non è 
una proposta nuova. Gli stessi 
sindacati europei, di fronte al
l'allargarsi del fronte dei di
soccupati, si pongono questo 
obiettivo. In Francia contrat
ti di solidarietà e riduzione d* 
orario hanno consentito di 
tamponare l'aumento del tas
so di disoccupazione. La ridu
zione dell'orario di lavoro si
gnifica, inutile nasconderlo, 
maggiore flessibilità nei tem
pi di lavoro, nastri lavorativi 
più corti e diversi per coprire 
una giornata di lavoro com
plessivamente più lunga. 

Un terreno minato se la
sciato all'arbitrio delle azien
de; un terreno che si è dimo
strato finora anche avaro di 
risultati, perché i processi di 
riduzione dell'orano e di con
trattazione di una nuova orga
nizzazione del turni hanno in
vestito segmenti abbastanza 
limitati nel mondo del lavoro 
e dei servizi. Nei grandi ma

gazzini milanesi, dove è in 
corso l'esperimento del-
Inorarlo lungo» (alcuni negozi 
del centro rimangono aperti 
anche nell'intervallo di mez
zogiorno) si è tamponata in 
questo modo la caduta di oc
cupazione, aprendo però non 
poche contraddizioni fra le 
donne chiamate a fare i turni. 
La donna-utente apprezza l'e
sperimento; la commessa è in 
fiarte contenta di poter usu-
ruire, per l'orario continua

to, di un più lungo periodo di 
tempo libero nell'arco della 
giornata, in altri casi è co
stretta a fare i conti con una 
città ancora cadenzata (dagli 
uffici pubblici alle scuole) sul
l'organizzazione di vita di chi 
lavora ad orario fisso e per 

quel determinato numero di 
ore. Il dibattito in corso nelle 
banche per consentire, come 
è stato concordato nell'ultimo 
contratto di lavoro, un'aper
tura prolungata degli sportel
li ripropone queste contraddi
zioni, lo scontro di tanti, diffe
renti interessi. 

Nell'industria l'introduzio
ne delle nuove tecnologie, ri
propone sempre più di fre
quente l'esigenza di far com
baciare una maggiore flessi
bilità dell'orario, richiesta an
che dalle donne, con una più 
intensa utilizzazione degli im
pianti. Impossibile coniugare 
queste due necessità? Certo 
difficile. Lo dice la limitata 
introduzione dei turni di sei 

ore per sei giorni la settimana 
nelle fabbriche tessili (solo 20 
mila lavoratori su un totale di 
800 mila addetti); lo dice il ri
crearsi in certe realtà di fab
brica (ad esempio nelle azien
de alimentari) dì una sorta di 
•suddivisione dei ruoli», con le 
donne al lavoro la mattina, gli 
uomini la sera, quando il tem
po per produrre si allunga. 

E certo che le donne sono 
più disponibili ai mutamenti, 
sono più aperte alle novità, 
più propense alla solidarietà. 
Avrebbe potuto durare a lun-

§o se fosse stata una fabbrica 
i soli uomini l'esperienza 

della Ducati di Bologna dove 
le donne hanno anticipato i 
«contratti di solidarietà» e da 
tempo si suddividono equa
mente i periodi di cassa inte
grazione e il lavoro? E, allo
ra, proprio puntando su questi 
valori fortemente innovativi 
della diversità femminileJ su 
quanto in essi c'è di positiva
mente eversivo, non e proprio 
possibile ridisegnare non in 
una fabbrica, non in un setto
re, ma in uno spazio più com
plessivo, il modo di produrre? 

Bianca Mazzoni 

Un oscuro 
oggetto di 
desiderio 
chiamato 
computer 

13 

«Donna 
acrobata» 
un olio 
di Picasso 
dal 1930 

Un'operaia della FIAT 

II lavoro? 
Per la DC 

è un 
«affare di 

famiglia» 
Ovunque si conviene che 

il dato nuovo e significativo 
di quest'ultimo decennio è 
la ricerca attiva di lavoro da 
parte delle donne. Meno dif
fusa è la consapevolezza del 
suo significato e valore. Co
nosciamo invece l'ostraci
smo manifestato dalla DC e 
dalla Conf industria nei con
fronti di questa ricerca e co
nosciamo le politiche messe 
in atto per disincentivarla e 
bloccarla. Disincentivi di or
dine materiale (la mancan
za di lavoro, il peso e la fati
ca del doppio lavoro aggra
vati dalla carenza di servizi) 
e blandizie ideologiche, tese 
a far leva sulla reale fatica 
quotidiana delle lavoratrici, 
per renderle complici del ri
torno a casa. 

Sarebbe miope non coglie
re questo dato: nella crisi ri
trova credito quell'antica di
visione dei ruoli sessuali che 
assegna una funzione eco
nomica e sociale alla fami
glia, assoggettandola rigida
mente alle regole della pro
duzione e valorizzazione ca
pitalistica: al suo interno c'è 
l'inevitabile priorità — per 
la donna — del ruolo dome
stico e familiare. Gli atti di 
Reagan, della Thatcher e 
dell'appena defunto gover
no Fanfani, proposti come 
ricetta alla crisi dello Stato 
sociale, fanno testo. 

Nel frattempo, circola so
vente un luogo comune se
condo il quale, tra domanda 
di lavoro delle donne e crisi 
attuale, esisterebbe un rap

porto di inevitabile e rigida 
esclusione. Al contrario, le 
condizioni per soddisfare il 
diritto al lavoro delle donne 
e le condizioni per una ri
sposta da sinistra alla crisi 
economica e sociale, sono le
gate da una forte, reciproca 
necessità. Lo si può cogliere 
se indaghiamo gli elementi 
che compongono il rapporto 
donna-lavoro. Giacché il la
voro non rappresenta un 
pezzo delle rivendicazioni 
delle donne, ma l'occasione 
concreta che ha indotto e 
permesso a tante di ripensa
re la propria vita, la mater
nità, il legame di coppia. Og
gi non si è più disposte a pa
gare il prezzo di una recipro
ca esclusione, di una alter
nativa rigida: o il lavoro o la 
maternità, o il lavoro o la 
tessitura di una trama affet
tiva. 

Dunque, per le donne, 
questo rapporto non è defi
nito soltanto e prioritaria
mente dal mercato e dalle 
politiche economiche, ma 
da quel ruolo sociale che gli 
assegna come prioritario e 
costitutivo della identità il 
lavoro per la riproduzione u-
mana e sociale. Ogni separa
zione fra questi due momen
ti equivale a cadere in una 
parzialità che risulta tanto 
più astratta, quanto più è a-
vulsa dalla vita reale delle 
donne. 

D'altronde, le cosiddette 
«rigidità della forza lavoro 
femminile», sono originate 
in gran parte dal lavoro fa
miliare (la sua struttura, le 
sue regole, i suoi tempi). 
Proprio l'esperienza concre
ta delle lavoratrici ci dice 1* 
impossibilità di definire po
litiche dell'occupazione 
femminile, prescindendo da 
processi di modifica del la
voro familiare, dell'organiz
zazione concreta della vita 
quotidiana, della modalità 
di soddisfacimento dei biso
gni. La battaglia per il lavo
ro alle donne non può dun
que ridursi alla definizione 
di «politiche attive per l'in
serimento nel processo pro
duttivo», ma deve anche 
considerare nel suo orizzon
te quell'arduo e tuttavia in
dispensabile processo di tra
sformazione dei valori, dei 
criteri, delle regole che in
formano la riproduzione 
della forza-lavoro e le moda
lità di soddisfacimento dei 
consumi. Ciò significa, tra 
l'altro, andare a una revisio
ne del regime degli orari so
ciali e di lavoro, alla costru
zione di nuove occasioni di 
lavoro non solo in ambito 
produttivo e nel terziario 
tradizionale, ma in quello 
dei servizi all'individuo. 

Certo, occorre una ricon
cezione del lavoro social
mente inteso, non solo pro
duttivo direttamente di be
ni e ricchezza, ma anche di 
servizi all'individuo e alla 
comunità, che assuma come 
criterio economico e non u-
nlcamente di valore, quello 
della piena valorizzazione 
dell'uomo e delle facoltà u-
mane. E occorre una politi
ca di sviluppo e di piena oc
cupazione che, accanto al ri
lancio dell'accumulazione e 
allo sviluppo delle forze pro
duttive, ponga le finalità, il 
cosa si produce e l'esigenza 
della distribuzione sociale 
del lavoro con la modifica 
della struttura dei suoi tem
pi. Questi sono i percorsi e i 
contenuti di una risposta di 
sinistra alla crisi dello Stato 
sociale. 

Livia Turco 

Le donne hanno cominciato a valutare 11 
ruolo che le nuove tecnologie mtcroelettronl-
che possono assumere rispetto alle loro con
dizioni di lavoro, e lo hanno fatto, come sem
pre, partendo dalla loro concreta esperienza. 
Dalla riflessione esce una Immagine forte
mente ambivalente delle nuove tecnologie, 
una lettura volta a volta ottimistica e spa
ventata, come se questa grande trasforma
zione nel modo di lavorare passasse comple
tamente sopra la loro testa, e fosse Impossibi
le afferrarne il senso, e Individuare una stra
tegia per governarla. 

L'ottimismo e le aspettative di riscatto so
no legate alla considerazione che si tratta di 
una professionalità nuova: l'esemplo di molti 
colleghl uomini che senza diplomi o lauree 
specifici, dotati solo di Iniziativa e voglia di 
lavorare, hanno raggiunto In un breve volge
re di anni posizioni di lavoro interessanti e 
ben retribuite, gioca evidentemente a favore 
di una immagine di possibile 'carriera» che 
non penalizzi le donne e non le escluda anco
ra una volta dal sapere tecnico-scientifico. 
Ma molte di loro riportano anche esperienze 
di marginalizzazione e di esclusione dal livel
li più alti della carriera, soprattutto nelle a-
zlende private, dove più forte è il requisito 
della 'dedizione al lavoro» e dell'identifi
cazione con l'ideologia aziendale e con t suol 
valori di competitività e di profitto. Numero
si dati di altri paesi confermano questo a-
spetto, legato sia agli evidenti vincoli posti 
alle donne dall'organizzazione sociale e fami
liare, sia al fattori culturali che Impedirebbe
ro alle donne di farsi strada oltre un certo 
livello. Ma mentre questi fattori culturali 
vengono sempre Individuati nella mancata 
assimilazione del valori della cultura tecni
co-scientifica, credo che andrebbe Indagata 
l'ipotesi che 11 fattore culturale principale 
che Impedisce alle donne la carriera azienda
le, sia invece proprio II rifiuto del modello 
aziendale, competitivo e allenante, dove 
l'*aglo» del potere e del reddito si pagano con 
l'Impoverimento e l'oggettivazione del rap
porti umani e con l'estraneazione rispetto al 
proprio lavoro. Entra probabilmente In que
sto implicito bilancio anche la considerazio
ne del fattore 'tempo di lavoro». Nelle nuove 
professioni Informatiche l'offerta di lavoro è 
ancora molto alta, ma la concorrenza comin
cia a farsi visibile; avanzare nella professio
ne, soprattutto In azienda o nella libera pro
fessione, comporta l'erogazione di un tempo 
di lavoro dilatato a dismisura, che Investe II 
tempo Ubero e l'organizzazione della vita 
quotidiana, Imponendo esigenze continue di 

aggiornamento e di 'presenza* sul mercato 
del lavoro che sembrano confllggere con la 
qualità della vita. 

Se questo è il modello di 'nuova professio
nalità» dalle quali le donne produttrici di tec
nologia si sentono nello stesso tempo attratte 
e respinte, ben diverso è ti discorso di quante 
le nuove tecnologie devono soltanto usarle. 
Si tratta principalmente del grande esercito 
delle segretarie, che vedono minacciato ti lo
ro posto di lavoro dalle nuove macchine di 
video scrittura. Qui esiste una graduale, ma 
inarrestabile, diminuzione del lavoro neces
sario a seguito di profonde ristrutturazioni 
tecnologiche, non solo nell'ufficio, ma anche 
nella banca, nel supermercato, nell'agenzia 
di viaggi. 

Le donne, ovviamente, sono e resteranno le 
più colpite da questo fenomeno, perché le o-
perazionl che oggi è possibile Inglobare nelle 
macchine sono proprio quelle tsemintellt-
gentì» che finora sono state affidate alle don
ne a causa del loro relativamente basso livel
lo di scolarità (trascrivere documenti e testi, 
archiviare e recuperare Informazioni, orga
nizzare ti flusso di lavoro del capo). Il feno
meno è realmente Inarrestabile ed è Illusorio 
pensare che allo stato attuale del rapporti di 
produzione, esso possa essere risolto attra
verso la riduzione dell'orarlo di lavoro per 
tutti l lavoratori. In effetti, ciò che si sta ve
rificando è una riduzione dell'orarlo di lavo
ro con riduzione di salarlo per questa fascia 
di persone, attraverso forme come U part-
time e 11 pensionamento anticipato, tino al 
lavoro a domicilio. E se tali forme trovano 
una buona accoglienza da parte di numerose 
donne, è perche evidentemente soddisfano 
un loro bisogno di riduzione di carico e di 
aumento della flessibilità del lavoro. Ma le 
donne pagano un prezzo per questo, Il prezzo 
di una graduale ma sicura espulsione dalle 
fasce dilavoro più qualificato e meglio retri
buito. Non a caso In alcuni paesi come la 
Svezia, le donne hanno rifiutato II part-time 
ad esse riservato, chiedendo che venga esteso 
a tutti 1 lavoratori una graduale riduzione di 
orarlo. 

Le nuove tecnologie, nella misura In cui 
consentono di 'risparmiare lavoro» (ma 
quanto altro ne creano?) possono essere pre
se In considerazione anche sotto questo a-
spetto, purché U loro sviluppo e la loro appli
cazione non vengano lasciate alla spontanei
tà della accumulazione capitalistica, ma con
trattate e guidate anche nell'Interesse delle 
donne. 

Paola M. Manacorda 

«Scatolone», foto di Giuseppe Michelini del 1911 

E ancora 
tutta da 

giocare la 
carta della 

• . \ 

parità 

ROMA — L'Immagine può essere quel
la di un imbuto, la cui base si allarga 
sempre di più, col risultato di una 
pressione sempre più insostenibile 
verso l'uscita; oppure di una scacchie
ra particolare, in cui ai «pedoni» man
giati se ne sostituiscono di nuovi, men
tre diminuisce il numero progressivo 
degli spazi e, soprattutto, re, regina e 
alfiere si allontanano sempre più... So
no flashes che sorgono spontanei alla 
mente considerando 11 compleanno 
della legge di parità: cinque anni già 
compiuti, sintomi diffusi di delusione 
fra le donne sulla sua applicazione, 
problemi che si aggravano e problemi 
nuovi di un universo, quello femmini
le, alla ricerca di un lavoro. 

Prendiamo una realtà sotto osserva
zione, quella di Torino e del Piemonte: 
fi le donne, fra gli occupati, salgono dal 
34,19% del 1981 al 34,62% del 1982; fra 
gli iscritti al collocamento, nello stesso 
arco di tempo, vi è Invece un calo ap
parente, per effetto dell'ingresso di un 
numero maggiore di uomini (dal 
63,5% del 1981 al 58,9% del 1982). Tra 
gli «avviati al lavoro* le donne passa
no, fra 1*82 e 11 marzo di quest'anno, dal 
35,29% al 37%. Effetto della legge di 
parità? Se consideriamo il peso specifi
co della legge, la percentuale di donne 
avviate sale solo di poco, dal 37 al 
40,4%. Piuttosto resistenza della «pa
rità» ha influito sull'afflusso, sul pre
sentarsi in prima persona («esplicita
mente») nel mercato del lavoro, al col
locamento. Rimane l'enorme divario 
fra la maggioranza di donne che chie
de di lavorare e la minoranza che vi 
viene avviata, 

Una «conta» nuda e cruda lo rivela 

[tlù efficacemente: In Piemonte, tra 
'81 e 1*82, le donne occupate sono pas

sate da 640 mila a 652 mila (gli uomini 
sono leggermente calati: da 1.211.000 a 
1.193.000), a Torino fra l'82 e l'83 solo 
1.000 donne in più sono state avviate al 
lavoro. Eppure questo drappello che si 
avvicina ad una meta lontanissima 
(spesso, per gli stessi processi della cri
si, più dequalificato e «di risulta» ri
spetto al mestieri maschili) ha fatto 
sospirare «autorevoli» commentatori 
(come il senatore Merzagora), sulla so
gnata sparizione di migliala di giovani 

disoccupati nel caso che le donne «tor
nassero a casa». 

La delusione per la legge di parità 
nasce su questo terreno. Intanto le 
donne, mentre lottavano negli uffici 
del lavoro per essere dichiarate idonee 
a mestieri spesso tra i più pesanti e 
ripetitivi, rinfoltivano le liste della cas
sa integrazione: tanto che la FLM cal
colò, nel caso della FIAT, che circa il 
30% delle occupate sul totale erano di
venute oltre il 50% delle cassaintegra-
te. Aumentavano, nello stesso arco di 
tempo, le «discriminazioni indirette», 
favorite dalla crisi, e 1 due soggetti «ga
ranti» della nuova legge, tribunali e 
sindacato, finivano per entrare In con
traddizione. 

Vediamo l'esemplo concreto. La leg
ge supera 11 divieto del lavoro notturno 
per le donne, ma lega tutto ad una 
trattativa aziendale col rappresentanti 
delle lavoratrici. Quando un datore di 
lavoro ha rifiutato di assumere donne 
con la scusa del lavoro notturno, quasi 
tutti i ricorsi giudiziari hanno avuto 
esiti positivi per quest'ultime: i magi
strati hanno ritenuto che si trattasse 
di «un divieto relativo», che le donne 
non andavano discriminate e che solo 
dopo l'assunzione si doveva trattare la 
questione con 11 sindacato. Le donne 
hanno poco utilizzato questa possibili
tà e il sindacato da parte sua non ha 
sfruttato l'altra grande opportunità 
della legge la contrattazione collettiva. 
La più grave mancanza l'ha commes
sa, come dubitarne?, il governo. Sono 
passati 5 anni, fino all'ottobre scorso, 
prima che fosse Istituito un «comitato 

E T le pari opportunità», che è ben Ion
io dall'efficienza, in termini di con

trollo, vigilanza e promozione della pa
rità, delle «Agenzie» di altri paesi. 

In conclusione, «la 903» non è tanto 
una legge violata, quanto una legge 
che non riesce ad Incidere. Intanto 11 
resto del mondo Industrializzato speri
menta altre strade: nascono le «quote» 
da rispettare, sorgono uffici ed orga
nizzazioni per difendere o espandere la 
occupazione femminile. Sono progetti 
pilota di quelle che si chiamano «azioni 
positive», come programmi di integra
zione o corsi di formazione che privile
giano la creazione di nuove opportuni

tà per le donne. In Italia lo scenario si 
complica: stentato avvento delle nuo
ve tecnologie, contraddizioni fra nor
mativa di tutela e avvio della parità, 
infine accordo fra sindacati, imprendi
tori e governo con l'allargamento delle 
«chiamate nominative». L'accordo 
preoccupa, perché in passato i pochi 
spazi conquistati per le donne sono 
stati sempre legati alla chiamata nu
merica. 

Dunque, la parità si traduce In un 
consistente pacchetto di proposte, o se 
si vuole, di rivendicazioni delle donne 
sul tavolo della battaglia elettorale e 
dei programmi per la prossima legisla
tura. Elenchiamone alcune. «Emenda
menti sulla parità» da conquistare nel
la nuova legge sul mercato del lavoro, 
ferma in Parlamento; «spazi per la pa
rità» dentro i nuovi comitati del lavoro, 
i piani straordinari per il lavoro, i con
tratti di solidarietà; di nuovo un «e-
mendamento con clausola di salva
guardia» per le donne per la chiamata 
nominativa; cambiamento della politi
ca comunitaria in materia di forma
zione (fondo sociale) che finora ha pri
vilegiato l'occupazione del territori la
sciati dagli uomini (spesso perché de
qualificati) all'ingresso in massa nei 
nuovi ruoli e mansioni. 

Soprattutto la ricerca sembra ripie
garsi su se stessa, di fronte alle nuove 
sfide; le donne indagano il loro «per
corso formativo», sin dalla scuola ele
mentare. Scoprono che le femmine 
progrediscono più del maschi, sono 
mediamente più brave, ma poi comin
ciano ad essere espulse massicciamen
te, a partire dal 14-15 anni, per ricom
parire casalinghe dequalificate dopo 
aver allevato f figli. Ad una «cultura 
della parità», tutta da progettare e co
struire — sostengono — è indispensa
bile il mosaico delle pari opportunità, 
sin dall'infanzia, proprio per cogliere 
quella straordinaria, affascinante e 
pericolosa opportunità offerta dalla 
microelettronlca, la terza rivoluzione 
industriale. Ma per rompere l'accer
chiamento femminile — concludono 
— occorre oggi far valere più che mai, 
la parità in un continuum lavoro-fa
miglia. 

Nadia Tarantini 


